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Santo Stefano Belbo è un piccolo paese come tanti ai margini estremi della langa cuneese, a pochi metri dal confine con il Monferrato astigiano. Ha vissuto decenni (secoli per la verità) di povertà estrema e di emigrazione; si è negli ultimi tempi riscattato grazie ai successi internazionali del vino, in particolare del suo moscato. Santo Stefano è però il paese di Cesare Pavese, e questo cambia tutto. È il luogo natale dello scrittore, dove peraltro visse pochi anni; è, soprattutto, il luogo interiore, lo sperato approdo di una incessante ricerca delle radici proprie e dell’umanità che ne costella l’opera letteraria tutta. Fu, per un periodo breve, il rifugio, la sosta, l’incontro con il respiro della terra.


Mentore, cantore di quelle terre, sofferte e amate, memoria pavesiana per eccellenza è, da diversi anni, Franco Vaccaneo, santostefanese doc, direttore della Biblioteca e del Centro Studi «Cesare Pavese», sua primaria creazione. Saggista noto e apprezzato, fra i massimi studiosi italiani della biografia e dell’opera dell’illustre concittadino, Vaccaneo ha dovuto per anni lottare contro l’indifferenza dei paesani e delle locali amministrazioni per dare giusto peso e adeguata localizzazione alla memoria pavesiana che, grazie alla sua incessante ricerca, andava ingrandendosi e arricchendosi con manoscritti originali, prime edizioni e traduzioni provenienti da ogni parte del mondo. 

Partendo da uno scantinato del vecchio palazzo comunale, spoglio, ma con un poster di Pavese significativamente e testardamente appeso a parete, il futuro Centro Studi ha mosso i primi timidi passi, sino a conquistarsi una sede nei pressi del Belbo. Quello stesso fiume che tanta parte ha nell’opera pavesiana, però, doveva, nel tragico autunno 1994, chiedere un tributo drammatico, spazzando via muri e carte. Solo nell’estate 2000 Santo Stefano Belbo tutta, autorità e amanti della letteratura hanno potuto salutare il nuovo Centro Studi e Biblioteca «Cesare Pavese»: ma l’attesa aveva dato frutti insperati; la nuova sede, infatti, si colloca nel cuore antico del paese, anch’esso faticosamente strappato all’incuria e al degrado, in un antico ospizio e nella splendida trecentesca chiesa dei Santi Giacomo e Cristoforo. Oggi il piccolo paese è un centro culturale di prim’ordine, attirando studiosi (di Pavese ma non solo) di ogni parte del mondo. Dal 2002 Santo Stefano è tornato ad essere, a tutti gli effetti, il paese di Pavese, ospitandone le spoglie mortali e la tomba.


Queste vicende, personali e universali, Vaccaneo oggi racconta nella prima parte di uno splendido volume, testuale e fotografico, dato recentemente alle stampe, con i preziosi contributi di Maria Walford – Dellù, milanese ma da anni residente negli Stati Uniti e qui insegnante universitaria, di Pavese appassionata studiosa; di E. John Walford, suo marito, docente universitario di Storia dell’arte e di David Wittig, giovane fotografo di nascita argentina e residenza americana, che ha cercato con le immagini di ricostruire «i sentieri di Cesare Pavese».


«I personaggi incontrati durante il mio soggiorno nelle Langhe hanno un valore proprio e una vita propria. (…) Inizialmente, quando li avevo di fronte mi affascinavano per loro stessi e solo in un secondo tempo nasceva il parallelo con quelli di Pavese, e nel mio caso, il fascino aumentava. Non intendo assolutamente confondere il personaggio reale con quello romanzesco, ma il rapporto è valido per me come illustrazione del processo creativo pavesiano, che parte dalla realtà e dalla storia, e vi aggiunge la fantasia, riflessioni e rievocazioni personali, il concetto del destino e la teoria del mito per accentuare la drammaticità del racconto rendendolo irrevocabilmente suo. “Realismo simbolico”, Pavese lo aveva definito». Nelle parole di Maria Walford – Dellù si ritrova il più significativo dato raccolto nelle peregrinazioni langarole che per una ventina di giorni hanno coinvolto, nell’estate del 2005, la studiosa di Pavese residente in America e il suo giovane allievo e fotografo David Wittig, sotto la guida espertissima di Franco Vaccaneo: solo attraversando le terre di Pavese, respirandone gli umori, incontrandone gli abitanti, parlando con loro e sentendo il loro parlare si può appieno comprendere l’opera letteraria di Cesare Pavese. Perché questa è ripiena di quelle sensazioni, di quell’aria, di una mentalità che, nonostante la modernità e un sopraggiunto benessere, non muta nella sostanza.


Terra, aria, fuoco e acqua sono i classici elementi attraverso la cui combinazione David Wittig traduce in immagini i luoghi pavesiani: l’alchimia che ne sortisce va però ben al di là della semplice giustapposizione o contrapposizione di soggetti (un cane nella sua vitalità e una casa diroccata nella sua decadenza; l’ala di un uccello in cielo, quella di un aereo, la luna; gli ordinati filari delle vigne e la saltellante scrittura di Pavese; il verde della foglia, il rosso della ruggine…). Ciò che deriva dai dittici o trittici fotografici di Wittig è una «alchimia visiva» che mostra – scrive E. John Walford - «le meraviglie che ci riserva la vita con la sua infinita potenzialità di scegliere gli elementi, combinandoli in vari modi per ottenere qualche cosa di nuovo. Ciò che emerge è qualcosa di più della somma degli elementi, come si nota nel cucinare, nella produzione dei vini, nelle coltivazioni agricole, nella procreazione e nell’arte stessa. È quel qualcosa di più che David Wittig, come ogni vero artista, persegue».


Così come la fotografia, anche la parola indaga i misteri dell’esistenza: «Fu così che cominciai  a capire che non si parla solamente per parlare, per dire “ho fatto questo” “ho fatto quell’altro” “ho mangiato e bevuto”, ma si parla per farsi un’idea, per capire come va questo mondo» (Cesare Pavese La luna e i falò).
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